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Cena in Emmaus 
un inedito grande disegno di Carlo Zatti 

 
GIUSEPPE LIGABUE 

 
 
Negli ultimi anni mi sono spesso dedicato a Carlo Zatti, pittore brescellese dell’Otto-

cento, la cui produzione artistica ancora non è stata del tutto esplorata e il percorso di 
rivalutazione delle sue opere è ancora lungo.  

 

Nell’ormai lontano 1969 - cioè nel 160° dalla nascita - il Comune di Brescello realizzò 
una mostra di questo suo illustre figlio stampando anche un interessante opuscolo oggi 
introvabile1. Dopo più di mezzo secolo auspico che ne venga promossa un’altra, magari 
dando alle stampe un catalogo che includa le diverse recenti e importanti scoperte. Nel 
2009 è sfuggita l’occasione del bicentenario della sua nascita, eppure il brescellese verace, 
Carlo Zatti, valente artista sì, ma anche patriota, archeologo, storico e per molti anni sin-
daco, meritava davvero di essere ricordato.2   

Carlo Zatti nasce nel 1809 a Brescello e muore sempre a Brescello nel 1899, cioè a 
novant’anni, età davvero ragguardevole per quei tempi. Ecco una prima considerazione: la 
sua lunga vita gli ha consentito di dipingere una grande quantità di tele, molte delle quali 
risultano ancora sconosciute. Va ricordato poi che la sua città natale, nel momento in cui 
lo Zatti andava a formarsi, faceva parte del Ducato di Modena e Reggio, un piccolo stato 
strettamente legato all’Impero Austriaco, la cui popolazione, dopo la ventata napoleonica, 
anelava ad affrancarsi dal giogo asburgico.     

 

 
1 L’amico Giovanni Santelli, storico brescellese, finalmente, è riuscito a trovarne un esemplare. Risulterà 

utilissimo a chi in futuro vorrà continuare ricerche e studi su Carlo Zatti.  
2 Dizionari Biografico degli Italiani Treccani, vol. 100, alla voce. 

 

fig. 1 – Carlo Zatti (Brescello 1809 – 1899), Cena in Emmaus, 1839 

Disegno a china e inchiostro acquerellato su cartoncino  

(mm. 387 x 981 - foglio 440x1020, Gabinetto delle Stampe della Biblioteca Panizzi, Reggio Emilia) 

  



 
 

2 

  

 
3 Ligabue, Carlo Zatti, le opere, in Quaderno di Studi Brig II, Brescello, 2019, p. 35. 

 

 

 

 

 

 

 

 

fig. 2 –  Carlo Zatti, Autoritratto, 
1835 

(olio su tela, cm 49 x 42, Civici Musei 
Reggio Emilia) 

Catalogato come Il facchino che sbadi-
glia ma, a parere di chi scrive, si tratta 
di un autoritratto dove il giovane pit-
tore con la barba immagina sé stesso 
ormai vecchio, calvo e stanco3 

 

 

 

 

fig. 3 –  Carlo Zatti, Autoritratto, 
1840 

(olio su tela, cm 31 x 27, Civici Musei 
di Reggio)  

Così era il pittore ai tempi in cui dise-
gnò la Cena in Emmaus. 

Anche questo dipinto venne eseguito a 
Roma nel 1840 e da lì inviato all’Espo-
sizione di Firenze “Il Tiberino” dello 
stesso anno. Il vibrante autoritratto ci 
mostra il pittore con il volto sorridente 
illuminato da un lume posto sulla sini-
stra che contribuisce a caratterizzare il 
fare ammiccante del protagonista con 
chi osserva il dipinto, quasi a ricercare 
il suo consenso sulla sua esperta ca-
pacità di giocare con il chiaroscuro 
prediligendo, secondo la moda fiam-
minga, scene illuminate da precise 
fonti luminose 
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fig. 4 – Carlo Zatti, L’invenzione del corpo di San Genesio, 1844 

(olio su tela, cm. 280x195, chiesa di Santa Maria Nascente, Brescello)  

Questo dipinto, davvero complesso, è forse da considerare come l’opera più ambiziosa e 
visionaria dello Zatti, condotta con vigore e ineccepibile senso del colore. Qui si esprime 
la maturazione artistica raggiunta dallo Zatti capace di restituire quegli effetti chiaroscu-
rali che già in gioventù lo avevano fatto apprezzare 
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Carlo è figlio del notaio Biagio e di Maria Soliani, ricchi possidenti in grado di sostenere 
il figlio nelle sue aspirazioni artistiche che comportavano lunghi anni di studio all’”estero”. 
Si forma prima nelle città limitrofe di Reggio, Modena e Parma, dove in quel tempo fiorisce, 
più che in ogni altra parte d’Italia, la carboneria. Animato da sinceri sentimenti liberali è 
tra gli studenti che sventolano il tricolore nei moti del 1831. Successivamente completerà 
la sua formazione a Firenze, Roma e Venezia, dove in quest’ultima, opererà lungamente 
dedicandosi in modo particolare alla pittura sacra. 

 Pittore eclettico, tra neoclassicismo e romanticismo. Rivaleggia con il modenese Adeo-
dato Malatesta, pittore di corte degli Estensi, e con il reggiano Alfonso Chierici. Potremmo 
definire lo Zatti un ‘purista’, cioè un appartenente a quel movimento pittorico, sorto in 
Italia nel suo secolo, che proponeva un ritorno all'arte di ispirazione religiosa e la rivaluta-
zione della purezza del primo Rinascimento improntata all’essenzialità geometrica delle 
forme e alla severa scansione proporzionale dei volumi, caratteristiche che puntualmente 
riscontriamo nelle sue opere. I suoi grandi ispiratori sono Raffaello, Domenichino e il Sas-
soferrato. Un movimento, dunque, che attraverso il recupero delle italiche glorie indubbia-
mente si affiancava e sosteneva quel rivolgimento politico in atto al quale lo Zatti, come 
vedremo, sarà partecipe.  

Conquistata l’Unità dell’Italia, con la prima Esposizione italiana del 1861, svoltasi a Fi-
renze, le fortune del purismo cominciano a declinare, soppiantato dal diffondersi dei nuovi 
stili dei macchiaioli e dalle nuove poetiche veriste. Non è più la pittura a cui si era formato 
rigorosamente lo Zatti e verso la quale il nostro pittore non intende più di tanto evolversi. 
Nel 1871 si ritira a Brescello dove viene eletto sindaco e assumerà altri importanti incarichi 
a servizio della sua città.  

Dunque, la produzione pittorica dello Zatti si sviluppa pienamente dal 1835 al 1870 
circa, quindi per oltre trentacinque anni (senza considerare gli esordi e le opere che sal-
tuariamente continuò a produrre nella vecchiaia) ottenendo sin dai primordi importanti 
riconoscimenti per la sua capacità artistica.  

 

 

 

fig. 5 – Carlo Zatti, Cena in Emmaus, 1839 

Particolare del verso dell’angolo destro in basso di fig. 1 in cui appare la firma e la data (Carlo 
Zatti 7 Maggio 1839) 
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Come più sopra accennato, al momento non esistono studi esaustivi della sua lunga 

produzione, dispersa per la maggior parte in varie città e ancora in buona parte da scoprire 
e catalogare. Ciò impedisce quindi una completa visione d’insieme che potrebbe consentire 
migliori valutazioni attorno alla qualità e all’evolversi nel tempo della sua produzione arti-
stica.  

Solo qualche mese fa è stato ritrovato un suo grande disegno assolutamente sconosciuto 
recentemente donato dal reggiano Massimiliano Vecchi al Gabinetto delle Stampe della 
Biblioteca Panizzi4. Il professore Zeno Davoli, nel riferire della donazione, definisce il Vecchi 
“uno dei pochi appassionati ed esperti ricercatori di cose reggiane”5.  

Si tratta di un grande disegno (fig. 1, fig. 5, fig. 6, fig. 7, fig. 8 e fig. 9)eseguito a china e 
inchiostro acquerellato su cartoncino datato e firmato dall’autore (fig. 5). L’opera raffigura 

 
4 Il pezzo è catalogato con il nr. RSBP7150 Collezioni Stampe e disegni: http://adl.han-

dle.net/29599.12835/114366 
5 Zeno Davoli, Vincenzo Buzzi e la micrografia reggiana, in Bollettino Storico Reggiano edito dalla Deputa-

zione di Storia Patria per le Antiche Provincie Modenesi, Sezione di Reggio Emilia, n. 185 Nov. 2004, p. 54 

 
fig. 6 – Carlo Zatti, Cena in Emmaus, 1839 

Parte sinistra ingrandita di  fig. 1 
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il passo evangelico della Cena in Emmaus nel momento in cui il Risorto si rivela ai due 
viandanti spezzando il pane. (Marco 16, 12-13; Luca 24, 14-35). Insieme ai tre commensali 
sono rappresentate anche due ancelle che servono la cena e un servo scalzo nell’atto di 
sollevare un grosso bacile. Un cagnolino seminascosto sotto un sedile mostra timidamente 
il suo muso.  

 

Ben lungi dall’essere una semplice bozza preparatoria di un dipinto, l’opera si presenta 
come lavoro finito, molto accurato e ben risolto nei particolari. Realizzato a china e inchio-
stro leggermente acquarellato, parrebbe quasi una dimostrazione delle indiscutibili capa-
cità artistiche di quel giovane artista, all’epoca appena trentenne, che nei giorni del suo 
soggiorno romano cercava di mettersi in luce presso possibili committenti della nobiltà e 
del vasto modo ecclesiastico della capitale. Il disegno, infatti, poteva ben suggerire la rea-
lizzazione di un dipinto, magari di ampie dimensioni, da collocarsi in qualche chiesa di 
Roma. Al momento, però, di una tale opera non ne abbiamo trovato alcun riscontro né lo  

fig. 7 – Carlo Zatti, Cena in Emmaus, 1839 

Parte desta ingrandita di fig. 1 
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fig. 8 – Carlo Zatti, Cena in Em-
maus, 1839 

Particolare del cagnolino che oc-
chieggia curioso da sotto lo sga-
bello 

 

 

 

 

 
 

 

fig. 9 – Carlo Zatti, Cena in Em-
maus, 1839 

Particolare delle tre anfore. Note-
vole è lo studio delle luci, ombre e 
riflessi sulle superfici metalliche 
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stesso appare elen-
cato fra i molti lavori 
ricordati nei pur det-
tagliati Ricordi che lo 
Zatti ci ha lasciato6. 

La data apposta in 
calce al disegno, 7 
maggio 1839, ci con-
ferma che venne sicu-
ramente eseguito a 
Roma. Lo Zatti, infatti, 
in quei mesi aveva 
aperto uno studio che 
già era stato del pit-
tore reggiano Chierici 
in via Margutta (fig. 
10), residenza privile-
giata degli artisti e dei 
loro atelier. Qui il bre-
scellese conduceva 
una vita da bohemien7 
in un’atmosfera vivace 
e cosmopolita con-
frontandosi quotidia-
namente con artisti 
provenienti da tut-
t’Europa.  

 

 

 
6 Carlo Zatti, Ricordi 1835-1873, manoscritto autografo in collezione privata; Carlo Zatti, Ricordi 

1835-1873, dattiloscritto presso il Comune di Brescello; 
7 Laura Zilocchi, Carlo Zatti, un pittore sulle barricate, Parma 2011, p. 15. 

 

fig. 10 – Roma, scorcio su via Margutta 

Ancor oggi questa strada è caratterizzata dalla presenza di studi e la-
boratori di artisti attivi 


